
I montanari
dimenticati
delle scalate
GEROLAMO FAllINI

el 1887, nella piazza centrale di Chamo-
nix, cittadina francese ai piedi del Mon-
te Bianco, venne inaugurato un monu-

mento che ritrae Jacques Balmat e il suo com-
pagno, il professor Horace-Bénédict de Saussu-
re. Secondo la vulgata più diffusa, si trattereb-
be dei primi due salitori della cima più alta d'Eu-
ropa. «Di Michel Gabriel Paccard, cioè del ve-
ro ideatore della salita, nemmeno l'ombra».
La contrapposizione fra i famosi due scienzia-
ti-alpinisti ginevrini e l'oscuro paesano di Cha-
monix, protagonista cruciale ma censurato
dell'impresa, è emblematica della tesi-chiave
della Controstoria dell'alpinismo, a firma diAn-
drea Zannini, che Laterza ha appena mandato
in libreria (pagine 190, euro 18,00). Una tesi tan-
to semplice quanto tagliente: «L'alpinismo è
un'attività di ricreazione che non è stata inven-
tata né dai curiosi illuministi settecenteschi né
dalle borghesie europee in ascesa, ma trova le
sue radici nella cultura e nella società alpina, e
i suoi "inventori" nelle popolazioni che hanno
abitato le nostre Alpi».
C'è un'opera di demitizzazione da fare, sostie-
ne Zannini. A cominciare dalla celebre salita al
Mont Ventoux - incoronata nell'Ottocento co-
me la prima descrizione di un'impresa alpini-
stica - che Francesco Petrarca racconta nella
prima lettera del quarto libro delle Familiares.
«Una delle più belle e importanti composizio-
ni dell'Umanesimo», concede Zannini. Pecca-
to però - chiosa implacabilmente - che si tratti
di pura e semplice letteratura. Già, perché altri
personaggi famosi avevano salito la cima, ad
esempio il filosofo Giovanni Buridano. Petrar-
ca stesso, aggiunge Zannini, non rivendica
tale primato, anche perché cita nel testo un
vecchio pastore che la comitiva incontra
all'inizio della salita e che riferisce al poeta
come cinquant'anni prima egli stesso fosse
già salito in cima.
Operazione coraggiosa e dissacrante, quella
della Controstoria. Possibile per il fatto che sia-

mo in presenza di
un autore che è sì
professore ordinario
di Storia moderna
all'Università diUdi-
ne, ma pure un ap-
passionato di mon-
tagna. Che ci tiene,
giustamente, a farlo
sapere: nel cv che
compare sul suo
blog, una foto lo ri-

trae non in camicia e
cravatta, bensì con
la giacca-vento del
Cai. E del Club Alpi-
no Italiano, non a

caso, Zannini è stato presidente della Commis-
sione nazionale pubblicazioni, oltre che respon-
sabile della Scuola d'alpinismo del Cai di Me-
stre, sua città natale.
La "controstoria" di Zannini parte da una con-
statazione che gli studiosi conoscono bene, re-
lativamente alla scarsità (o totale mancanza) di
fonti, il che non permette la valutazione equi-
librata di un fenomeno. «Come per la storia tout
court delle classi popolari, anche la storia del
rapporto tra queste e la montagna, soprattutto
con l'alta montagna, è dipendente dalla dispo-
nibilità di fonti documentarie. Molte delle no-
tizie relative all'alpinismo prima dell'alpinismo
sono state raccolte per caso: "prima salita alpi-
nistica" viene spesso definita quella effettuata
da un sedicente alpinista che ne dà notizia per-
ché è interessato a ciò e ha a disposizione ap-
positi canali di informazione. Su questa assen-
za di testimonianze dirette è stata costruita
nell'Ottocento la storia ufficiale dell'alpinismo».
Zannini non risparmia bordate decise: «Quan-
do gli storici dell'alpinismo anglosassoni scri-
vono, ad esempio, che "i ghiacciai e le monta-
gne delle Alpi in angoli vertiginosi dell'Europa
provinciale" furono "scoperti" nel corso del
XVII e XVIII secolo da un "gruppo di minato-
ri, periti, naturalisti e viaggiatori", viene il so-
spetto che la vicenda plurimillenaria della fre-
quentazione delle Alpi da parte degli alpigia-
ni sia ignorata perché, semplicemente, se ne
ignorano le numerose fonti scritte in latino,
italiano e tedesco».
Tante le numerose curiosità svelate da Zanni-
ni nel suo piacevole e documentato racconto.
A cominciare da quella che egli definisce «la
prima salita nota veramente alpinistica». La da-
ta è il 26 giugno 1492, il protagonista tal Antoi-
ne de Ville, capitano del re di Francia Carlo VIII,
che espugnò il Mont Inaccessible o Mont Ai-
guille (2076 m), nelle Prealpi del Delfinato. Tra
i sette uomini che l'accompagnano figurano ben
tre religiosi: insieme superarono difficoltà di IV
grado in arrampicata libera, «presumibilmen-
te con scale di legno e funi». Già perché, come
spiega Zannini «buona parte dell'attrezzatura
di quello che convenzionalmente si considera
il "primo alpinismo'; cioè quello ottocentesco,
era già nel patrimonio della culture on the
ground degli alpigiani tre secoli prima».
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Andrea Zannini
va alla ricerca
dei paesani,
delle guide,
delle tante persone
trascurate
nella storia
delle ascensioni,
tutta incentrata
sugli "inventori"
delle Alpi:.
intellettuali di città

Dall'alirinismoi alle Alpi
I  na rrrtagüa eaml ria miIAe.ir
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